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Struttura del Corso 
Formativo
• Principi di Fiscalità Internazionale redditi Persone 

Fisiche
• La tassazione del reddito di Lavoro all’estero
• La tassazione degli immobili all’estero
• Disciplina Fiscale dei Dividendi e Interessi • Disciplina Fiscale dei Dividendi e Interessi 
• Disciplina dei redditi Rimpatriati e regimi di 

tassazione agevolata
• La Tassazione delle Plusvalenza da partecipazione 

estere
• L’art.165 Tuir «Il credito di Imposta»

CAMPAGNA FISCALE 2023



Principi di Fiscalità Internazionale redditi 
Persone Fisiche
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• Sempre più spesso nella nostra vita quotidiana abbiamo a che

fare con il diritto tributario internazionale. Basti pensare ad
un figlio all’estero per studio che fa qualche lavoretto per
mantenersi. Oppure, può essere il caso della tassazione di
un’immobile acquistato all’estero.

• Oltre a questi esempi ci sono poi tutti quei casi in cui un
soggetto si trova a doversi trasferire all’estero

• Oltre a questi esempi ci sono poi tutti quei casi in cui un
soggetto si trova a doversi trasferire all’estero
(temporaneamente) per lavoro, oppure i casi di effettivo
trasferimento di residenza fiscale all’estero.

• In questi, come in tantissimi altri esempi, è fondamentale
capire come deve essere gestita la tassazione dei redditi
percepiti all’estero. Infatti, in molti casi, si assiste ad una
potestà impositiva concorrente, tra lo Stato che ha erogato il
reddito (cd “Stato della fonte“) e lo Stato di residenza fiscale
del soggetto percipiente.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• Che cos’è la fiscalità internazionale?
Il diritto tributario internazionale è formato da una serie di 
regole, codificate da norme, contraddistinte da uno scopo 
comune così sintetizzabile:
«Ottenere una tassazione equa delle attività economiche e 
degli investimenti internazionali, ed anche ottenere 
«Ottenere una tassazione equa delle attività economiche e 
degli investimenti internazionali, ed anche ottenere 
l’eliminazione delle distorsioni fiscali nella tassazione degli 
investimenti internazionali»
L’equità nella tassazione delle attività economiche e degli 
investimenti internazionali è perseguita a livello nazionale 
attraverso l’applicazione del principio della capacità 
contributiva (contenuto anche nell’articolo 53 della 
Costituzione italiana)
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• Che cos’è la fiscalità internazionale?
Si tratta del principio che intende ottenere una 
distribuzione equa del carico fiscale fra i contribuenti, 
facendo concorrere ogni contribuente a tassazione, in 
modo progressivo al crescere dei suoi redditi.modo progressivo al crescere dei suoi redditi.
Altro strumento cardine è il principio dell’uguaglianza, 
ovvero l’applicazione dello stesso trattamento fiscale al 
verificarsi delle stesse condizioni e circostanze. Tuttavia, 
questo principio ancora oggi non è concretamente 
applicato
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• Che cos’è la fiscalità internazionale?
E’ all’interno di questi principi che si manifesta la 
potestà impositiva dei vari Stati. Ognuno di essi, nel 
corso della sua storia, ha codificato il proprio sistema 
tributario interno. Si tratta essenzialmente di un tributario interno. Si tratta essenzialmente di un 
sistema tributario autonomo basato su principio di:
• Territorialità;
• Residenza fiscale.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• Che cos’è la fiscalità internazionale?
Le differenze esistenti tra questi due criteri spesso 
determina delle distorsioni nella gestione della fiscalità 
nei gruppi multinazionali. Infatti, negli anni stiamo 
assistendo alla cd. “teoria delle bandiere“, ovvero un assistendo alla cd. “teoria delle bandiere“, ovvero un 
sistema dove le grandi imprese (ma anche i privati) 
sfruttano le distorsioni ed i vuoi normativi presenti 
nelle discipline tributarie dei vari stati per trarne un 
vantaggio
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• Che cos’è la fiscalità internazionale?
Classici esempi si hanno quando vengono riconosciuti 
incentivi fiscali a livello territoriale, ovvero da misure 
dirette ad attrarre imprese nell’ambito di una certa 
area geografica, perché favorite da una tassazione più area geografica, perché favorite da una tassazione più 
ridotta in termini di aliquote, o da specifici piani di 
incentivi agli investimenti, fra cui contributi o deduzioni 
particolari.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
I fenomeni di doppia imposizione internazionale
La non completa applicazione dei principi di capacità 
contributiva ed uguaglianza, a livello internazionale ha 
come conseguenza una tassazione internazionale non 
equa.
Basti pensare alla discriminazione fiscale legata ad una Basti pensare alla discriminazione fiscale legata ad una 
tassazione fissata sulla residenza o nazionalità del 
soggetto, piuttosto che una tassazione territoriale. In 
questi casi quando ci si interfaccia con due o più Stati 
possono verificarsi ipotesi di ritenute su pagamenti 
effettuati a soggetti non residenti ed ancora la doppia 
imposizione internazionale
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Principi generale Fiscalità 
Estera
I fenomeni di doppia imposizione internazionale
Situazione che si può verificare nel caso in cui si svolga 
un’attività imprenditoriale all’estero che comporti 
l’applicazione di un trattamento fiscale diverso rispetto 
a quello dei soggetti residenti in quello Stato.
La doppia imposizione può essere di tipo economico, La doppia imposizione può essere di tipo economico, 
oppure di tipo giuridico. La doppia imposizione 
economica, in genere, si estrinseca mediante un 
conflitto con riferimento all’oggetto della tassazione, 
mentre la doppia imposizione giuridica in genere 
colpisce il soggetto tassato.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
I fenomeni di doppia imposizione internazionale
Esempi di distorsione nel trattamento degli 
investimenti di capitale sono la violazione della 
neutralità nelle operazioni di importazione ed 
esportazione di capitale. Ne sono esempi gli incentivi esportazione di capitale. Ne sono esempi gli incentivi 
per investimenti riconosciuti solo a soggetti stranieri 
(fra i quali esenzioni fiscali), o una più alta aliquota di 
imposta, o maggiori obblighi di tipo formale posti a 
carico di stabili organizzazioni di società straniere
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Principi generale Fiscalità 
Estera
Quali sono gli ambiti di applicazione della fiscalità 
internazionale?
Come abbiamo visto la fiscalità internazionale interessa 
la vita di molti di noi, sia come privati, sia per l’attività 
lavorativa o imprenditoriale che svolgiamo. Per questo 
motivo può essere interessante andare a verificare motivo può essere interessante andare a verificare 
l’ambito di applicazione della tassazione internazionale
di redditi e patrimoni.
In questo contesto andiamo a vedere quali sono i 
principali ambiti di applicazione della fiscalità 
internazionale
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Principi generale Fiscalità 
Estera
La tassazione dei redditi di fonte estera
• Un primo ambito riguarda la tassazione dei residenti di 

uno specifico Stato, relativamente a redditi di fonte 
straniera, e la tassazione in uno specifico Stato di soggetti 
non residenti per redditi che derivano da tale Stato.

• Le norme fiscali che regolano tali casi sono in genere 
incluse nelle norme interne dei singoli Stati.

• Le norme fiscali che regolano tali casi sono in genere 
incluse nelle norme interne dei singoli Stati.

Al fine di evitare che specifiche categorie di reddito siano 
tassate nello Stato della fonte e nello Stato di residenza del 
percipiente, ci sono norme contenute preminentemente nei
trattati contro le doppie imposizioni che allocano il diritto 
di tassazione relativamente a una specifica categoria di 
reddito a uno o a più Stati, anche se in quest’ultimo caso il 
diritto impositivo viene in genere limitato.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
La tassazione dei redditi di fonte estera
La distinzione fra contribuenti residenti e non residenti, come pure fra 
redditi di fonte estera e di fonte interna, si applica sia alle persone fisiche che 
alle persone giuridiche.
• Esempio di fattispecie di doppia tassazione dei redditi di fonte estera
Nel caso di un’impresa internazionale, gli investimenti all’estero possono 
essere effettuati assumendo diverse forme giuridiche, fra cui:
• Una società estera sussidiaria;
• Una branch estera (stabile organizzazione);
• Un ufficio di rappresentanza estero, ovvero
• Svolgendo direttamente all’estero una specifica attività senza assumere 

alcuna particolare forma giuridica o
• Effettuando investimenti esteri di natura “passiva“, ovvero
• Mediante la detenzione di partecipazioni in una società all’estero senza 

intraprendere direttamente attività economiche in tale Stato.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
La tassazione dei redditi di fonte estera
La distinzione fra contribuenti residenti e non residenti, 
come pure fra redditi di fonte estera e di fonte interna, si 
applica sia alle persone fisiche che alle persone giuridiche.
• Esempio di fattispecie di doppia tassazione dei redditi di 

fonte esterafonte estera
Nel caso di persone fisiche è, inoltre, importante tenere 
conto della durata della permanenza della persona in un 
certo Stato al fine di stabilire il trattamento di tale persona 
quale residente o non residente di uno specifico Stato.
Ciò è particolarmente rilevante per il trattamento fiscale 
degli espatriati e dei trasferisti internazionali.

CAMPAGNA FISCALE 2021



Principi generale Fiscalità 
Estera
L’eliminazione dei fenomeni di doppia imposizione 
internazionale
• La definizione tradizionale di “fiscalità internazionale” si 

riferisce alle norme giuridiche che stabiliscono regole 
volte a ridurre o eliminare la doppia imposizione.

• Doppia imposizione che deriva dalla situazione di conflitto 
dovuta al fatto che gli Stati, in genere, applicano la 

• Doppia imposizione che deriva dalla situazione di conflitto 
dovuta al fatto che gli Stati, in genere, applicano la 
tassazione a livello mondiale sul reddito prodotto da 
parte dei propri residenti ma anche sul reddito di fonte 
interna percepito dai soggetti non residenti.

• Tale forma di doppia imposizione è denominata doppia 
imposizione giuridica internazionale: un soggetto è 
tassato due volte in diversi Stati per lo stesso reddito.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
L’eliminazione dei fenomeni di doppia imposizione 
internazionale
• Le regole per l’eliminazione o la riduzione della 

doppia imposizione giuridica possono rinvenirsi nel 
corpo delle norme fiscali proprie di uno Stato. corpo delle norme fiscali proprie di uno Stato. 
Oppure, nelle norme principali che si propongono tale 
scopo sono i trattati contro la doppia imposizione per 
le imposte sui redditi e sul capitale.

• La maggior parte di tali trattati sono bilaterali. 
Attualmente ci sono quasi 7000 trattati in essere.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• L’identificazione dei principi di tassazione 

internazionale
Un’ambito rilevante della fiscalità internazionale
riguarda l’applicazione dei principi di 
tassazione internazionale. Principi promulgati da tassazione internazionale. Principi promulgati da 
alcune particolari associazioni sovranazionali, quali 
l’Unione Europea, l’OCSE e altri. La maggior parte delle 
regole emesse dall’OCSE non sono vincolanti. Esse, 
tuttavia, vengono prese in considerazione da molti 
Stati nello sviluppo delle proprie politiche fiscali e 
nell’ambito della negoziazione dei trattati.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• L’identificazione dei principi di tassazione internazionale
Altre iniziative assunte dall’OCSE riguardano la 
pubblicazione di un Modello di Convenzione contro le 
Doppie Imposizioni di redditi e capitali.
Un altro esempio è un Modello di Accordo per lo Scambio 
di Informazioni in materia fiscale, che è stato utilizzato 
come base per la negoziazione di centinaia di accordi 
di Informazioni in materia fiscale, che è stato utilizzato 
come base per la negoziazione di centinaia di accordi 
bilaterali per lo scambio di informazioni.
Diversamente, le direttive e i regolamenti emessi dall’UE
sono vincolanti per gli Stati membri e devono essere 
obbligatoriamente recepite.
Lo stesso dicasi per le sentenze della Corte di Giustizia 
Europea
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• Convenzioni contro le doppie imposizioni - Che cos'è
L'Italia ha stipulato con numerosi Paesi esteri, 
comunitari e non, Convenzioni bilaterali per evitare le 
doppie imposizioni sul reddito e sul patrimonio. Le 
stesse stabiliscono come deve essere ripartito il potere 
impositivo fra i due Stati contraenti, regolamentando il impositivo fra i due Stati contraenti, regolamentando il 
trattamento fiscale delle singole categorie di reddito. 
Tali Accordi prevedono, a seconda delle tipologie 
interessate, la possibilità che entrambi gli Stati 
prelevino un'imposta sullo stesso reddito (tassazione 
concorrente) oppure talvolta la tassazione esclusiva da 
parte di uno Stato.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• Soggetti non residenti in Italia
I soggetti non residenti in Italia, possono presentare la richiesta di rimborso 
su modello, qualora esistente, o su semplice istanza al Centro Operativo di 
Pescara, entro il termine di decadenza di 48 mesi dalla data del prelevamento 
dell’imposta (articoli 37 e 38 del Dpr n. 602 del 1973).
Il modello deve contenere: 
• l’attestazione di residenza ai fini tributari nel Paese estero, rilasciata dalla 

competente Autorità fiscalecompetente Autorità fiscale
• la dichiarazione di esistenza o meno di una stabile organizzazione (se si 

tratta di impresa) o di base fissa (se si tratta di professionista) in Italia, cui 
siano riconducibili i redditi in relazione ai quali si chiede il rimborso 
dell’imposta

• la dichiarazione di esistenza di eventuali altre specifiche condizioni previste 
dalla Convenzione.

• Il modello deve essere corredato della documentazione atta a comprovare 
il prelievo effettivo dell’imposta.
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Principi generale Fiscalità 
Estera
• Soggetti non residenti in Italia
Analoghe dichiarazioni e documentazione devono essere prodotte nel caso di 
istanza non redatta su modello. 
Gli interessati possono inoltre chiedere l’applicazione diretta della 
Convenzione al sostituto d’imposta italiano già in sede di effettuazione della 
ritenuta. 
A tale proposito, infatti, il Ministero delle Finanze in più circostanze (Circolari 
della Direzione Generale delle Imposte Dirette n. 86/1977, n. 115/1978 e n. della Direzione Generale delle Imposte Dirette n. 86/1977, n. 115/1978 e n. 
147/1978, risoluzione n. 95/E del 10 giugno 1999 e 68 del 24/05/2000, del 
Dipartimento delle Entrate, Direzione Centrale Affari Giuridici e Contenzioso 
Tributario), ha precisato che i sostituti d’imposta hanno la facoltà, sotto la 
propria responsabilità, di applicare direttamente l’esenzione o le minori 
aliquote previste nelle Convenzioni vigenti fra l’Italia e lo Stato di residenza 
del beneficiario del reddito. 
Per facilitare l’erogazione del rimborso o l’applicazione della aliquota ridotta 
prevista dal Trattato fiscale, l’Agenzia delle Entrate ha predisposto modelli 
standard da utilizzare da parte dei soggetti non residenti. I modelli sono 
disponibili all'interno del Provvedimento del 10 luglio 2013 (IT) - pdf. 

CAMPAGNA FISCALE 2023



Principi generale Fiscalità 
Estera
Soggetti residenti in Italia
• I soggetti residenti in Italia, per ottenere il rimborso dell’imposta estera o 

l’applicazione diretta delle aliquote ridotte previste dal Trattato fiscale in 
vigore con lo Stato estero, devono attivarsi, producendo, in linea di 
massima, al soggetto non residente che corrisponde i redditi (ente 
pagatore) e/o all’Amministrazione fiscale estera, il modello eventualmente 
predisposto dall’Autorità fiscale estera stessa o un’apposita istanza.

• Il modello generalmente contiene un’attestazione di residenza ai fini 
tributari in Italia, che il contribuente dovrà farsi firmare e timbrare da parte 

• Il modello generalmente contiene un’attestazione di residenza ai fini 
tributari in Italia, che il contribuente dovrà farsi firmare e timbrare da parte 
di qualsiasi Direzione Provinciale dell’Agenzia delle Entrate.

• Per facilitare l’erogazione del rimborso o l’applicazione della aliquota 
ridotta prevista dal Trattato fiscale, l’Agenzia delle Entrate ha predisposto 
un modello di attestazione di residenza fiscale per i soggetti residenti, che il 
contribuente potrà presentare, nel caso in cui il Paese estero, fonte del 
reddito, non abbia predisposto alcun modello (Provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle Entrate del 10 luglio 2013 - pdf)
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Principi generale Fiscalità 
Estera
Soggetti residenti in Italia
• Alcune Amministrazioni estere non accettano l'attestato di 

residenza fiscale adottato dall'Agenzia delle Entrate e 
richiedono la compilazione di un proprio modello ad hoc, con 
l'apposizione di timbro e firma da parte del competente ufficio 
dell'Agenzia delle Entrate. Per ulteriori informazioni consultare 
le relative Faq.le relative Faq.

• La richiesta di rimborso deve essere corredata della 
documentazione atta a comprovare il prelievo effettivo 
dell’imposta.

• Si consiglia di consultare il sito ufficiale dell’Amministrazione 
fiscale estera, per avere informazioni aggiornate sui modelli 
predisposti dalle stesse al fine di ottenere il rimborso 
dell’imposta estera o l’applicazione diretta delle aliquote 
agevolate previste dal Trattato.
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La tassazione del reddito di 
Lavoro Dipendente all’estero
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Lavoro dipendente estero di residenti in Italia: regole di tassazione

Criteri di collegamento previsti dalla normativa fiscale nazionale e convenzionale 
per la tassazione del reddito da lavoro dipendente prodotto all’estero da parte di 
soggetti residenti. 

• La casistica legata ad un soggetto fiscalmente residente in Italia ha prodotto reddito 
da lavoro estero è notevolmente aumentata negli ultimi anni. Molti lavoratori italiani, 
infatti, sono sempre più chiamati anche a svolgere incarichi lavorativi in altri Stati, infatti, sono sempre più chiamati anche a svolgere incarichi lavorativi in altri Stati, 
con un aumento della forza lavoro italiana all’estero. Conseguentemente, si assiste 
all’esigenza dal parte dello Stato di non perdere il relativo introito erariale.
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Lavoro dipendente estero di residenti in Italia: regole di tassazione

Per questo vengono a generarsi problematiche di doppia imposizione del reddito, che 
avvengono ogni qualvolta lo Stato in cui è prestata l’attività non coincide con lo Stato di 
residenza del prestatore. Ogni qualvolta si pone il problema di doppia imposizione è 
fondamentale qualificare correttamente il rapporto di lavoro che si intende avviare. 
Questo dal momento che potrebbe non essere immediato ricondurre l’attività svolta ad 
una specifica categoria reddituale. 
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Lavoro dipendente estero di residenti in Italia: regole di tassazione

Una volta individuata la categoria reddituale di riferimento occorre, infatti, analizzare le 
normative domestiche degli Stati coinvolti e delle convenzioni contro le doppie 
imposizioni (CDI) eventualmente applicabili. Questo al fine di identificare in modo 
inequivocabile come debba essere ripartita la potestà impositiva tra i Paesi coinvolti. Il 
punto cruciale, è, in sostanza, individuare la corretta regola distributiva all’interno della 
Convenzione di volta in volta applicabile. Questo nel presupposto che il lavoratore 
mantenga la propria residenza in Italia. Andiamo ad analizzare, quindi, come devono 
essere gestite fiscalmente situazioni di redditi da lavoro estero percepiti da residenti essere gestite fiscalmente situazioni di redditi da lavoro estero percepiti da residenti 
in Italia. 
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Reddito da lavoro estero: la normativa italiana 

Una persona fisica residente fiscalmente all’interno dello Stato italiano è assoggettata a tassazione sui 
redditi ovunque prodotti. Questo è quanto prevede l’articolo 3 del DPR n 917/86 (TUIR), che si basa sul 
criterio di tassazione mondiale dei redditi per i soggetti residenti. In base a quanto previsto dall’articolo 
6 dello stesso decreto, tali redditi sono classificabili o comunque riconducibili alle seguenti categorie: 

 Redditi fondiari;

 Redditi di capitale;

 Redditi di lavoro dipendente; Redditi di lavoro dipendente;

 Redditi di lavoro autonomo;

 Redditi d’impresa;

 Redditi diversi. 

• Sono sempre più frequenti i casi di persone fiscalmente residenti in Italia che svolgono la propria 
attività all’estero (sia per datori di lavoro esteri sia per datori di lavoro italiani). Per questo motivo, 
quindi, come gestire correttamente i redditi da lavoro percepiti all’estero da un residente italiano
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Reddito da lavoro dipendente prodotto all’estero

Il reddito da lavoro dipendente è disciplinato dall’articolo 49 del DPR n 917/86 (e 
anche dall’articolo 50 relativo a quei redditi assimilati a quelli da lavoro dipendente). 
L’identificazione dei redditi in parola è caratterizzata dal cd. “principio di 
onnicomprensività”. Si tratta di un principio in base al quale costituiscono redditi da 
lavoro dipendente quelli che derivano da rapporti aventi per oggetto la prestazione di 
lavoro “con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la direzione di altri […]” (art. 
49, comma 1). Qualora l’attività sia prestata al di fuori del territorio italiano, a tale 
normativa – applicabile ai residenti in Italia – si sovrappone la normativa applicabile normativa – applicabile ai residenti in Italia – si sovrappone la normativa applicabile 
nello Stato in cui viene prestata l’attività. 
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Reddito da lavoro dipendente prodotto all’estero

Ciò premesso è evidente che potrebbero frequentemente verificarsi situazioni di doppia 
imposizione giuridica. Questo dal momento che sia l’Italia, in qualità di Paese di 
residenza, sia lo Stato in cui il lavoratore presta il proprio lavoro (Stato della fonte) 
assoggetterebbero a tassazione il reddito da lavoro dipendente. La remunerazione 
percepita quale lavoratore dipendente all’estero per attività svolta in modo continuativo 
o come oggetto esclusivo del rapporto, è disciplinata dall’articolo 50. La normativa 
relativa alla determinazione del reddito da lavoro prestato all’estero prevede un 
meccanismo di determinazione del reddito da lavoro basato sui criteri di retribuzione meccanismo di determinazione del reddito da lavoro basato sui criteri di retribuzione 
convenzionali. Ciò premesso occorre prendere in considerazione ed analizzare i 
seguenti scenari: 

 Il lavoro dipendente prestato all’estero per oltre 183 giorni;

 Oppure, il lavoro dipendente prestato all’estero per meno di 183 giorni.
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Reddito da lavoro dipendente prodotto all’estero

Il lavoro dipendente prestato all’estero per oltre 183 giorni

• In questa fattispecie il primo punto da analizzare consiste nell’individuazione del 
Paese di effettiva residenza del prestatore. Infatti, qualora un lavoratore rimanga per 
più di 183 giorni in un altro Stato per prestare la propria attività lavorativa non è da 
escludere a priori che tale Stato possa considerarlo come proprio residente dal punto 
di vista fiscale. In un siffatto contesto, si viene pertanto a configurare una situazione 
di doppia residenza, in Italia e nel Paese in cui viene prestato il lavoro. Occorrerà, 
dunque, analizzare ed individuare alla luce dell’articolo della Convenzione in vigore, dunque, analizzare ed individuare alla luce dell’articolo della Convenzione in vigore, 
corrispondente all’articolo 4 del Modello di Convenzione fiscale dell’Organizzazione 
per la cooperazione e lo sviluppo economico (M-OCSE), quale Stato possa 
inequivocabilmente considerarsi come Paese di residenza
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Reddito da lavoro dipendente prodotto all’estero

Il lavoro dipendente prestato all’estero per oltre 183 giorni

Le tie breaker rules

• L’articolo 4, paragrafo 2, prevede le cd. “tie breaker rules” utili al fine di individuare il Paese di residenza. 
Questo tipo di analisi deve essere svolta caso per caso. È necessaria, infatti, una precisa analisi fattuale per 
evitare contestazioni in entrambi i Paesi. I criteri individuati dal modello OCSE sono nell’ordine ed in via 
generale i seguenti:

 Il luogo in cui la persona detiene un’abitazione permanente;

 Il luogo in cui si è radicato il centro dei suoi interessi vitali;

 Paese di soggiorno abituale;

 La cittadinanza. 

• Nei casi estremi in cui non si riesca ad individuare una prevalenza in base ai criteri sopra evidenziati, la 
residenza dovrà essere individuata attraverso la procedura amichevole. Nel caso in cui la residenza di un 
soggetto sia in Italia, è necessario fare riferimento alla formulazione dell’articolo 51, comma 8-bis del DPR n. 
917/86. Tale articolo dispone che la base imponibile del reddito da lavoro dipendente prestato per oltre 183 
giorni nell’arco di 12 mesi all’estero debba essere determinato sulla base delle retribuzioni convenzionali.
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Reddito da lavoro dipendente prodotto all’estero

Il lavoro dipendente prestato all’estero per oltre 183 giorni

Le retribuzioni convenzionali per il lavoro dipendente estero

• Le retribuzioni convenzionali sono individuate di anno in anno con decreto emanato 
dal Ministero del lavoro di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze. La 
retribuzione convenzionale permette la tassazione di un reddito figurativo al posto del 
reddito effettivamente percepito. E’ opportuno precisare che questo regime si applica 
a quei lavoratori che svolgendo attività lavorativa all’estero sono comunque da a quei lavoratori che svolgendo attività lavorativa all’estero sono comunque da 
ritenere residenti fiscalmente in Italia.
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Reddito da lavoro dipendente prodotto all’estero

Il lavoro dipendente prestato all’estero per oltre 183 giorni

La residenza fiscale, naturalmente, deve essere conforme all’articolo 2 del DPR n. 
917/86, ed eventualmente in base all’articolo 4 del Modello OCSE. Molto importanti 
sono le condizioni di applicazione del regime. Questa disciplina, infatti, trova 
applicazione solamente qualora dal contratto di assunzione risulti in maniera chiara che 
la prestazione viene eseguita in via esclusiva all’estero e che il dipendente “venga 
collocato in un speciale ruolo estero“. Questo regime, pertanto, non può trovare collocato in un speciale ruolo estero“. Questo regime, pertanto, non può trovare 
applicazione al reddito percepito dai dipendenti in trasferta, ancorché di lunga durata. 
Questo in considerazione soprattutto della “natura accessoria” della trasferta rispetto al 
normale rapporto di lavoro. Per quanto riguarda la determinazione dei giorni di 
soggiorno all’estero, l’Amministrazione finanziaria ha precisato che la permanenza non 
debba necessariamente essere continuativa e che per la verifica della soglia occorra 
considerare anche eventuali ferie, festività e turni di riposo. Questa verifica non deve 
necessariamente avvenire con riferimento al periodo di imposta. Questa verifica può 
essere effettuata anche a cavallo di due anni.
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Reddito da lavoro dipendente prodotto all’estero

Il lavoro dipendente prestato all’estero per oltre 183 giorni

Retribuzione convenzionale e contributi previdenziali

• Altro aspetto da considerare riguarda il coordinamento di questa disciplina 
derogatoria di determinazione del reddito da lavoro dipendente con la disciplina 
relativa ai contributi previdenziali. L’applicazione delle retribuzioni convenzionali 
ai fini reddituali non viene, tuttavia, riconosciuta ai fini previdenziali. Il Ministero del ai fini reddituali non viene, tuttavia, riconosciuta ai fini previdenziali. Il Ministero del 
Lavoro e l’Istituto Nazionale di Previdenza Sociale (INPS) hanno sempre fatto 
riferimento alla retribuzione effettiva.

• Sul punto si segnala una pronuncia della Cassazione, la numero 17646 del 6 settembre 
2016, mediante la quale si è giunti ad una definizione del quadro normativo. Le 
retribuzioni convenzionali, ai fini contributivi, trovano applicazione nei rapporti svolti 
in Paesi Extra-UE non convenzionati (o solo parzialmente) in materia di sicurezza 
sociale con l’Italia
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Reddito da lavoro dipendente prodotto all’estero

Il lavoro dipendente prestato all’estero per meno di 183 giorni

• Il reddito da lavoro dipendente prestato all’estero per meno di 183 giorni all’anno deve essere 
determinato secondo gli articoli 50 e 51 del DPR n. 917/86. Il principio cardine è quello di 
onnicomprensività del reddito da lavoro dipendente. In questo caso, non può trovare applicazione il 
regime speciale delle retribuzioni convenzionali. Tuttavia, potrebbero comunque verificarsi situazioni 
di doppia imposizione giuridica. Questo qualora lo Stato estero in cui la prestazione lavorativa è svolta 
voglia assoggettare a tassazione, in base alla propria normativa interna, il reddito prestato all’interno 
del proprio Stato. 

• In questo caso occorre analizzare in dettaglio la Convenzione contro le doppie imposizioni (ove 
esistente). Questo al fine di verificare la ripartizione della potestà impositiva. In assenza di alcuna 
diversa previsione (e/o di qualsiasi altro regime esonerativo), e considerato il principio della tassazione 
del reddito ovunque prodotto, i redditi da lavoro dipendente per periodi inferiori a 183 giorni devono 
essere assoggettati a tassazione.

• Quanto affermato sinora, trova conferma anche leggendo le istruzioni del modello Redditi Persone 
Fisiche. Nel quadro dedicato ai redditi da lavoro dipendente è riportato, infatti, uno stralcio di quanto 
indicato nell’articolo 15 del modello di Convenzione OCSE. Viene riportato anche, per completezza, un 
elenco dei Paesi firmatari di una Convenzione con l’Italia. 
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Reddito da lavoro dipendente prodotto all’estero

Tassazione dei lavoratori frontalieri

• Una particolare precisazione merita di essere effettuata sui lavoratori c.d. “frontalieri“. 
Sono definiti frontalieri i lavoratori dipendenti residenti in Italia che quotidianamente si 
recano all’estero in zone di frontiera o Paesi limitrofi per svolgere la propria attività 
lavorativa. Questi soggetti possono beneficiare di una franchigia di 10.000 di redditi 
esclusi dalla base imponibile di tassazione in Italia. 

• Questa riduzione della base imponibile è concessa a condizione che il lavoratore non 
soggiorni mai all’estero per un periodo superiore a 183 giorni. Nel qual caso trovano soggiorni mai all’estero per un periodo superiore a 183 giorni. Nel qual caso trovano 
applicazione le retribuzioni convenzionali. Nel dettaglio i frontalieri si distinguono tra 
quelli residenti entro ed oltre la fascia di 20 km dai tre Cantoni svizzeri confinanti con 
l’Italia (Grigioni, Ticino e Vallese). Questi ultimi, infatti, possono beneficiare del 
riconoscimento della franchigia e del credito di imposta. Per i lavoratori entro i 20 km non 
trova applicazione la disciplina dei frontalieri. Infatti, nel caso la tassazione avviene alla 
fonte direttamente dal datore di lavoro Svizzero, anche per le quote di imposta di 
competenza italiana. 

. 
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Le Convenzioni contro le Doppie Imposizioni

Le Convenzioni contro le Doppie Imposizioni

• L’aspetto più importante nella valutazione reddituale di un soggetto è dato dalla fonte 
normativa applicabile al suo caso. Ebbene, ai sensi degli articoli 10, comma 1 e 117 
della Costituzione, dell’articolo 75 del DPR n. 600/73 e dell’articolo 169 del DPR n. 
917/86, è indubbia, ove più favorevole, la prevalenza della convenzione sulla 
norma interna. Questo elemento è di fondamentale importanza per effettuare 
correttamente ogni tipo di valutazione in merito alla tassazione da applicare. Sul 
punto, è opportuno ricordare che il modello OCSE prevede, oltre alla categoria del punto, è opportuno ricordare che il modello OCSE prevede, oltre alla categoria del 
lavoro dipendente, altre fattispecie reddituali più specifiche che possono essere svolte 
da un lavoratore attraverso un contratto di lavoro subordinato. 
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Le Convenzioni contro le Doppie Imposizioni

• Il rapporto di lavoro subordinato (art. 15 M-OCSE)

• Per quanto riguarda il rapporto di lavoro subordinato l’articolo 15, paragrafo 1, del modello 
OCSE prevede una regola generale di tassazione. Successivamente, vi è invece l’eccezione 
a tale regola. In particolare, i redditi da lavoro dipendente sono tassati esclusivamente nel 
Paese di residenza del lavoratore. Questo a meno che, tale attività non sia svolta nell’altro 
Stato contraente. In questo caso tali redditi possono essere tassati in via concorrente anche 
nel Paese in cui il lavoro viene prestato. 

• L’articolo 15, paragrafo 2, invece, introduce una ulteriore eccezione. Infatti, il reddito da • L’articolo 15, paragrafo 2, invece, introduce una ulteriore eccezione. Infatti, il reddito da 
lavoro dipendente può essere tassato soltanto nello Stato di residenza del lavoratore 
quando:

 Se il beneficiario soggiorna nell’altro Stato per un periodo o periodi che non oltrepassano 
in totale 183 giorni nel corso dell’anno fiscale considerato;

 Se le remunerazioni sono pagate da o a nome di un datore di lavoro che non è residente 
dell’altro Stato ovvero dello Stato in cui viene svolta l’attività di lavoro dipendente;

• Infine, se l’onere delle remunerazioni non è sostenuto da una stabile organizzazione o da 
una base fissa che il datore di lavoro ha nell’altro Stato
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Le Convenzioni contro le Doppie Imposizioni

Il rapporto di lavoro subordinato (art. 15 M-OCSE)

Situazioni di doppia imposizione giuridica

• Sovente si possono verificare situazioni di doppia imposizione giuridica specialmente 
qualora il datore di lavoro non sia residente in Italia e sia residente nello stato in cui 
l’attività viene prestata o, alternativamente, qualora il lavoro venga prestato per più di 
183 giorni nello Stato estero. In tali scenari si verificano le eccezioni di cui ai primi 183 giorni nello Stato estero. In tali scenari si verificano le eccezioni di cui ai primi 
due punti precedenti rendendo, pertanto, possibile la tassazione alla fonte nel Paese in 
cui il lavoro è prestato. Giova dunque ribadire che, nei casi in cui l’attività sia prestata 
all’estero per meno di 183 giorni, nella denegata ipotesi in cui lo Stato estero li 
tassasse, scatterebbe il diritto alla restituzione delle imposte ivi pagate. 
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Le Convenzioni contro le Doppie Imposizioni

Il rapporto di lavoro subordinato (art. 15 M-OCSE)

Doppia imposizione e Giurisprudenza

• In tale contesto, il problema della “doppia imposizione” è stato più volte affrontato 
dalla Suprema Corte. Questa, in un contenzioso che ha contrapposto un contribuente 
italiano residente in Svizzera all’Amministrazione finanziaria italiana circa il 
rimborso di trattenute sull’Imposta sul Reddito delle Persone Fisiche (IRPEF) e sul rimborso di trattenute sull’Imposta sul Reddito delle Persone Fisiche (IRPEF) e sul 
Trattamento di Fine Rapporto (TFR) corrispostogli (per le quali aveva presentato 
istanza di rimborso), ha stabilito che: “il datore di lavoro italiano non avrebbe dovuto 
effettuare le ritenute, in quanto tale reddito avrebbe dovuto essere tassato soltanto in 
Svizzera “ove l’attività lavorativa sia stata ivi svolta […]” in base alla corretta 
applicazione della CDI CH-IT. 
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LADISCIPLINA ORDINARIA

Presupposto della presente analisi: la perdurante residenza
fiscale italiana della persona,e quindi la tassazione
worldwide” del reddito

I tre requisiti alternativi
1. L’iscrizione presso l’Anagrafe della Popolazione Residente.1. L’iscrizione presso l’Anagrafe della Popolazione Residente.

2. Il domicilio ex art. 43 co. 1 c.c.: la sede principale dei propri
affari ed interessi (economici e personali

3. La residenza ex art. 43 co. 2 c.c.: il luogo di dimora abituale
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LA DETERMINAZIONE DEL REDDITO DI LAV
ORO
DIPENDENTE EX ART. 51 CO. 2 DEL TUIR
L’eventuale datore estero

Poiché il reddito estero deve essere assunto nell’ammontare

determinato secondo le regole interne relative alle varie

categorie … in coerenza con quanto fissato dall’art. 51 co. 2 lett.

a) del TUIR… il reddito di lavoro dipendente, così comea) del TUIR… il reddito di lavoro dipendente, così come

risultante dalla certificazione rilasciata dal datore di lavoro

estero e da indicare nel quadro RC, deve essere al netto dei

contributi previdenziali obbligatori versati nello stato estero

(C.M. 17/2015, p. 4.7)
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LA DETERMINAZIONE DEL REDDITO DI LAVORO
DIPENDENTE EX ART. 51 CO. 2 DEL TUIR
IL REDDITO DEL DIPENDENTESU BASE CONVENZIONALE

Art. 51 co. 8-bis del TUIR (ex art. 36 L. 342/2000): “In deroga alle
disposizioni dei commi da 1 a 8, il reddito di lavoro dipendente,
prestato all’estero in via continuativa e come oggetto esclusivo del
rapporto da dipendenti che nell’arco di dodici mesi soggiornano
nello Stato estero per un periodo superiore a 183 giorni, è
determinato sulla base delle retribuzioni convenzionali definite
annualmente con il Decreto del Ministro del lavoro ... ”Sono quelle
rilevanti per il calcolo dei contributi nei casi avanti ricordati.rilevanti per il calcolo dei contributi nei casi avanti ricordati.
L’art. 5 co. 3 del DL 317/87, così come convertito, esclude dall’ambito
di applicazione della disciplina i dipendenti pubblici.

Scopo: cercare di mitigare la plausibile duplice imposizione
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LA DETERMINAZIONE DEL REDDITO DI LAVORO
DIPENDENTE EX ART. 51 CO. 2 DEL TUIR
IL REDDITO DEL DIPENDENTESU BASE CONVENZIONALE

Soggiorna all’estero in un arco temporale di 12 m. ≤ 183 gg.

• Tassazione su base effettiva
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LA DETERMINAZIONE DEL REDDITO DI LAVORO
DIPENDENTE EX ART. 51 CO. 2 DEL TUIR

IL REDDITO DEL DIPENDENTESU BASE CONVENZIONALE

Soggiorna all’estero in un arco temporale di 12 m. > 183 gg.

Possibile tassazione su base convenzionale (+ esclusività) :

La retribuzione assorbe ogni erogazione relativa all’incarico estero,ivi inclusi

compensi in natura, indennità e così via.

Rimangon invece tassate ordinariamente le indennità di fine rapporto (C.M. 207/2000)Rimangon invece tassate ordinariamente le indennità di fine rapporto (C.M. 207/2000)
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I redditi esteri nel modello 730/2023
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I redditi esteri nel modello 730/2023

• In via generale, tutti i redditi di lavoro dipendente e di pensione, anche se

• prodotti all’estero, possono essere inseriti nel modello 730 nella Sezione I del

• quadro C.

• Le istruzioni ministeriali rimandano alla voce “Stipendi, redditi e pe
nsioni prodotti

• all’estero” in Appendice al fine di fornire informazioni più dettagliate. In Appen• all’estero” in Appendice al fine di fornire informazioni più dettagliate. In Appen
dice è, infatti, specificato

• che vanno dichiarati gli stipendi, le pensioni e i redditi assimilati percepiti da cont
ribuenti residenti in
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I redditi esteri nel modello 730/2023
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I redditi Esteri di Pensione

Quanto attiene, invece le pensioni, ricordiamo che secondo l’art. 3 del tuir il
soggetto residente in
Italia deve dichiarare anche le pensioni estere in base al principio di tassazione
su base mondiale.

Sono pensioni estere quelle corrisposte da un ente pubblico o privato di uno
Stato estero a seguito del
lavoro prestato in quello Stato e percepite da un residente in Italia.
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lavoro prestato in quello Stato e percepite da un residente in Italia.

Con alcuni Paesi sono in vigore convenzioni contro le doppie imposizioni sul
reddito, in base alle quali le
pensioni di fonte estera sono tassate in modo diverso, a seconda che si tratti di
pensioni pubbliche o di pensioni private



I redditi Esteri di Pensione

• Sono pensioni pubbliche quelle pagate da uno Stato o da una sua
suddivisione politica o amministrativao da un ente locale. In linea generale tali
pensioni sono imponibili soltanto nello Stato da cuiprovengono.

• Sono pensioni private quelle corrisposte da enti, istituti od organismi previd
enziali deiPaesi esteri preposti all’erogazione del trattamento pensionistico.
In linea generale tali pensioni sono
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In linea generale tali pensioni sono
imponibili soltanto nel paese di residenza del beneficiario



I redditi Esteri di Pensione

• Le pensioni e funzioni pubbliche (artt. 18 e 19 M-OCSE) 

Gli articoli 18 e 19 del modello OCSE regolamentano rispettivamente le remunerazioni
derivanti da pensioni private ed altre remunerazioni analoghe e da funzioni
pubbliche. In particolare l’articolo 18 del modello, facendo ricorso alla parola
“soltanto”, determina che i predetti trattamenti, da corrispondere in relazione ad un
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“soltanto”, determina che i predetti trattamenti, da corrispondere in relazione ad un
cessato impiego, siano tassabili nel Paese in cui risiede il beneficiario. Da queste, però,
sono escluse quelle relative all’assicurazione sociale.

I redditi “sono imponibili” nello Stato che le eroga. Mancando la parola “soltanto”, non
si può escludere che siano tassate anche nel Paese in cui risiede il beneficiario.
L’articolo 19 del modello OCSE riguarda le remunerazioni – comprese le pensioni
pubbliche – pagate da uno Stato (o una sua suddivisione politica o un suo ente locale)
ad una persona fisica. Tali redditi sono tassabili “soltanto” in detto Stato



La tassazione degli Immobili 
all’estero

CAMPAGNA FISCALE 2023



La tassazione degli Immobili 
all’estero

•Se un residente detiene un immobile o un terreno in Italia, indicherà i valori

• catastali nei quadri A e B del 730. Diversamente, questi quadri non devono ess
er

• compilati se dobbiamo indicare redditi provenienti da immobili situati all’estero.

In presenza, infatti, di immobili esteri, è necessario compilare il quadro D, nello• In presenza, infatti, di immobili esteri, è necessario compilare il quadro D, nello

• specifico il rigo D4 “Redditi diversi (per i quali non è prevista una detrazione
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La tassazione degli Immobili 
all’estero
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La tassazione degli Immobili 
all’estero

• Le istruzioni ministeriali nel caso di detenzione di immobili all’estero da parte di

un soggetto residente

• in Italia prevedono i seguenti codici da indicare in colonna 3 rigo D45
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La tassazione degli Immobili 
all’estero
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La tassazione degli Immobili 
all’estero
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La tassazione degli Immobili 
all’estero
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Disciplina dei Redditi 
Rimpatriati e regimi di 
tassazione agevolatatassazione agevolata
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Rimpatriati e regimi tassazione 
Agevolata
• È un regime di tassazione agevolata temporaneo, riconosciuto ai lavoratori che

trasferiscono la residenza in Italia (articolo 16, comma 1, Dlgs n. 147/2015).
E' applicabile quando sussistono due presupposti:

 il lavoratore non è stato residente in Italia nei due periodi d’imposta precedenti il
trasferimento e si impegna a risiedervi per almeno due anni

 l’attività lavorativa è svolta prevalentemente nel territorio italiano.

• Per i contribuenti che si trovano in tali condizioni, nel periodo d’imposta in cui la
residenza viene trasferita e nei successivi 4, il reddito di lavoro dipendente (o a esso
assimilato) e di lavoro autonomo prodotto in Italia concorre alla formazione del
reddito complessivo limitatamente al 30% dell’ammontare ovvero al 10% se la
residenza è presa in una delle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata,
Calabria, Sardegna, Sicilia.

CAMPAGNA FISCALE 2023



Rimpatriati e regimi tassazione 
Agevolata
I benefici si applicano per altri cinque periodi d’imposta ai lavoratori con almeno un
figlio minorenne o a carico e a quelli che diventano proprietari di almeno un’unità
immobiliare residenziale in Italia dopo il trasferimento o nei 12 mesi precedenti. Per il
periodo di prolungamento, i redditi agevolati concorrono alla formazione
dell’imponibile per il 50% del loro ammontare ovvero per il 10% in caso di lavoratori
con almeno tre figli minorenni o a carico.

La legge di bilancio 2021 ha esteso a chi ha trasferito la residenza in Italia prima delLa legge di bilancio 2021 ha esteso a chi ha trasferito la residenza in Italia prima del
2020 e, al 31 dicembre 2019, beneficia del regime per i “lavoratori impatriati”, la
possibilità di fruire dell’allungamento temporale per cinque periodi d’imposta del
trattamento agevolato (abbattimento del 50% dei redditi di lavoro dipendente e
autonomo prodotti), previo versamento di un importo pari al 10% o al 5% - a seconda
dei requisiti posseduti - dei redditi agevolati relativi all’annualità precedente a quella di
esercizio dell’opzione. La misura non si applica agli sportivi professionisti.
Le modalità per esprimere l'opzione saranno definite da un provvedimento del
Direttore dell'Agenzia delle Entrate, da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge di bilancio 2021.
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Rimpatriati e regimi tassazione 
Agevolata
• Il trattamento agevolato spetta anche per i redditi d’impresa prodotti dai lavoratori

impatriati che avviano l’attività in Italia a partire dal periodo d’imposta successivo a
quello in corso al 31 dicembre 2019.

• Fanno eccezione gli sportivi professionisti, il cui reddito è detassato sempre nella
misura del 50% e sempreché versino un contributo pari allo 0,5% dell’imponibile,misura del 50% e sempreché versino un contributo pari allo 0,5% dell’imponibile,
destinato al potenziamento dei settori giovanili.

• Possono accedere al regime agevolato anche i cittadini italiani non iscritti
all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) purché, nei due periodi
d’imposta precedenti il trasferimento, abbiano risieduto in un altro Stato ai sensi di
una convenzione contro le doppie imposizioni sui redditi.
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Rimpatriati e regimi tassazione 
Agevolata
• Per beneficiare del regime fiscale agevolato:

 i titolari di reddito di lavoro dipendente devono presentare una richiesta scritta al
datore di lavoro, contenente le generalità (nome, cognome e data di nascita), il codice
fiscale, la data di rientro in Italia e della prima assunzione in Italia (in caso di assunzioni
successive o più rapporti di lavoro dipendente), la dichiarazione di possedere i requisiti
previsti dal regime agevolativo, l’attuale residenza in Italia, l’impegno a comunicareprevisti dal regime agevolativo, l’attuale residenza in Italia, l’impegno a comunicare
tempestivamente ogni variazione della residenza prima del decorso del periodo minimo
previsto dalla norma, la dichiarazione di non beneficiare contemporaneamente anche
degli incentivi fiscali previsti dall’articolo 44 del Dl n. 78/2010 (“regime agevolato per
docenti e ricercatori rientrati in Italia”), dalla legge n. 238/2010 (“incentivi fiscali per il
rientro dei lavoratori in Italia”) e dall’articolo 24-bis del Tuir (“regime opzionale per i
neo residenti”). Il datore di lavoro applica il beneficio dal periodo di paga successivo
alla richiesta; se il datore di lavoro non ha potuto riconoscere l’agevolazione, il
contribuente può fruirne direttamente nella dichiarazione dei redditi
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Rimpatriati e regimi tassazione 
Agevolata
• Fruizione del regime degli impatriati nel modello 730

• Il quadro C del modello 730/2020, relativo al periodo 2019, si adegua alle
modifiche apportate dall’art. 5 del D.L. n 34/2019 al regime degli impatriati,
disciplinato dall’art. 16 del D.Lgs n 147/2015.

• Questa agevolazione legata ai lavoratori che impatriano in Italia prevede che i redditi• Questa agevolazione legata ai lavoratori che impatriano in Italia prevede che i redditi
di lavoro dipendente, assimilati a quelli di lavoro dipendente, di impresa e di lavoro
autonomo prodotti in Italia concorrono alla formazione del reddito complessivo
limitatamente al 30% del loro ammontare.

• I suddetti redditi sono imponibili al 10% per i soggetti che trasferiscono la
residenza nel Mezzogiorno. Per gli sportivi professionisti, invece, la misura è
sempre del 50%. Per accedere a tale agevolazione sono stati, inoltre, semplificati i
requisiti di accesso.
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Rimpatriati e regimi tassazione 
Agevolata
• Decorrenza del regime degli impatriati

• L’art. 5 comma 2 del DL n 34/2019, prima delle modifiche introdotte dal D.L. n
124/2019, prevedeva che le citate disposizioni si applicassero ai soggetti che trasferivano
la residenza in Italia ai sensi dell’art. 2 del TUIR “a partire dal periodo d’imposta
successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto”, vale a

2020 Risposta Agenzia delle Entratedire dal periodo d’imposta 2020. Sul punto vedasi la Risposta Agenzia delle Entrate
n. 49/2019.

• L’art. 13-ter del D.L. 124/2019 convertito ha sostituito il citato comma 2 dell’art. 5 con la
seguente formulazione:

• “Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a), b), c) e d), si applicano, a partire dal 
periodo d’imposta in corso, ai soggetti che a decorrere dal 30 aprile 2019 trasferiscono 
la residenza in Italia ai sensi dell’articolo 2” del TUIR “e risultano beneficiari del 
regime previsto dall’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147”
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Rimpatriati e regimi tassazione 
Agevolata
In particolare, l’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147 ha
introdotto il “regime speciale per lavoratori impatriati”. La citata disposizione è stata
oggetto di modifiche normative, operate dall’articolo 5 del decreto legge 30 aprile
2019, n. 34 (c.d. decreto Crescita), convertito dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, in
vigore dal 1° maggio 2019, che trovano applicazione, ai sensi del comma 2 del
medesimo articolo 5 a partire dal periodo d’imposta in corso, ai soggetti che a
decorrere dal 30 aprile 2019 trasferiscono la residenza in Italia e risultano beneficiari
del regime previsto dall’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147.del regime previsto dall’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147.

• Al riguardo, si osserva che il regime agevolativo in argomento è volto ad attrarre nel
nostro Paese soggetti che vengano a svolgere un’attività lavorativa nel territorio
italiano in virtù della minore tassazione del reddito ivi prodotto dal periodo
d’imposta di trasferimento della residenza fiscale in Italia e per alcuni dei periodi
d’imposta successivi.

• Nei documenti di prassi, si è ritenuto non in linea con la vis attrattiva sottesa al citato
articolo 16, la posizione lavorativa ssunta dal lavoratore al rientro in Italia che si
pone in “continuità” con quella precedente al trasferimento all’estero
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Regime Fiscale Dividendi e 
Interessi

Dividendi Esteri e utili da Partecipazione: i regimi di tassazione in Italia

• Le modalità di tassazione dei dividendi di fonte estera percepiti da persone fisiche o 
da società residenti in Italia. La tassazione dei dividendi provenienti da soggetti non 
residenti e destinati a persone fisiche residenti avviene in relazione al concetto di residenti e destinati a persone fisiche residenti avviene in relazione al concetto di 
"netto frontiera". 
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• Che cosa sono i dividendi transnazionali?

• I dividendi sono redditi di capitale e rappresentano gli utili derivanti dal possesso di 
una partecipazione azionaria. Si parla di dividendi esteri o transnazionali quando il 
soggetto possessore della partecipazione societaria ha residenza in uno Stato diverso 
rispetto a quello della società partecipata. In questa fattispecie, quando la società rispetto a quello della società partecipata. In questa fattispecie, quando la società 
partecipata decide di distribuire il dividendo questo “transita” da uno Stato (c.d. “Stato 
della fonte“) all’altro (c.d. “Stato di residenza fiscale” del percettore). Questa situazione, 
diffusa soprattutto nei gruppi di imprese che operano in ambito internazionale, si sta 
allargando anche a privati che acquisiscono partecipazioni in società residenti in altri 
Stati. Per questi motivi, considerato il crescente interesse verso la materia è importante 
andare a delineare i principali riflessi fiscali dell’operazione legata al percepimento di 
proventi finanziari di fonte estera da parte di privati o imprese residenti in Italia. 
L’obiettivo è quello di individuare le modalità di tassazione previsti, guardando alla 
normativa fiscale nazionale e convenzionale, e le eventuali criticità che si possono 
riscontrare nella pratica. 
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Interessi

Caratteristiche dei dividendi transnazionali:
I dividendi sono gli utili da partecipazione societaria, che rientrano tra i redditi di 
capitale, ex art. 44, co. 1 lett. e) del TUIR. In particolare, si tratta degli utili derivanti 
dalla partecipazione al capitale o al patrimonio di società ed enti soggetti all’IRES 
indicati nell’art. 73, co. 1 del TUIR. L’art. 44, co. 2 lett. a) del TUIR prevede che le indicati nell’art. 73, co. 1 del TUIR. L’art. 44, co. 2 lett. a) del TUIR prevede che le 
partecipazioni al capitale emessa da società o enti non residenti si considerano similari 
alle azioni a condizione che la relativa remunerazione sia totalmente indeducibile nella 
determinazione del reddito nello Sato estero di residenza del soggetto emittente. – Sono 
indeducibili dal reddito della società emittente;
– Rappresentano una partecipazione ai risultati economici;
– Sono tassati secondo il principio di cassa. 

CAMPAGNA FISCALE 2023



Regime Fiscale Dividendi e 
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• Dividendi esteri percepiti da persone fisiche

• L’articolo 44, ai commi 1, lettera e), e comma 2, lettera a) del DPR n 917/86 (TUIR), 
include nei redditi di capitale gli utili derivanti dalla partecipazione al capitale o al 
patrimonio di società ed enti assoggettati all’IRES. Il reddito di capitale, per una 
persona fisica può essere percepito da parte di una società residente oppure non persona fisica può essere percepito da parte di una società residente oppure non 
residente. In caso di società non residente che distribuisce un dividendo occorre 
fare riferimento sempre all’articolo 44 del TUIR. Tale articolo considera utile di 
capitale il provento che ha le seguenti caratteristiche:

 Il provento deriva dalla partecipazione al capitale o patrimonio di una società non 
residente;

• Il soggetto estero non deduce dal proprio reddito la remunerazione in questione
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In questo caso, il soggetto percettore persona fisica, può essere soggetto che esercita in 
forma di impresa, oppure un privato.

 Nel caso di percettore persona fisica che esercita in forma di impresa, il reddito 
derivante dalla distribuzione di dividendi esteri è considerato reddito di impresa;

 Nel caso di percettore persona fisica “privato“, il reddito derivante da 
distribuzione di dividendi esteri è considerato reddito di capitale.
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• Soggetto “privato” percettore del dividendo estero

La normativa fiscale nazionale dal 2018 prevede una tassazione dei dividendi percepiti
da soggetti privati attraverso una ritenuta alla fonte del 26%. Questo è quanto
disciplinato dagli articoli 44 e 45 del TUIR. In buona sostanza, indipendentemente
dalla partecipazione “qualificata” o meno nell’ente di diritto estero che eroga il
dividendo il socio italiano sconterà sempre la stessa imposizione.dividendo il socio italiano sconterà sempre la stessa imposizione.

.
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Regime fiscale di tassazione dei dividendi esteri in Italia

• Il dividendo estero, al momento in cui viene erogato, potrebbe scontare una ritenuta in uscita (c.d. 
“withholding tax“). Questo avviene in tutti quei casi in cui la normativa tributaria del Paese estero in 
questione lo prevede. In generale, quasi tutti i Paesi prevedono una ritenuta in uscita per il dividendo 
erogato a soggetto estero. Tuttavia, possono esservi delle esimenti, o delle riduzioni. Questo, ad 
esempio, avviene in tutti i casi in cui vi è una Convenzione contro le doppie imposizioni siglata con 
l’Italia. L’erogazione del dividendo di fonte estera, quindi, comporta il fatto che il soggetto percettore 
persona fisica italiana che riceve il dividendo è soggetto:persona fisica italiana che riceve il dividendo è soggetto:

 Ad una tassazione alla fonte, derivante dall’applicazione della ritenuta in uscita dal Paese di 
erogazione del dividendo (o eventualmente se migliore, la ritenuta convenzionale);

 Ad una tassazione del 26% in Italia sul dividendo estero percepito. 

• In pratica, il soggetto italiano percettore ha davanti a se una doppia tassazione del dividendo estero
percepito. E’ prevista, comunque, la possibilità di non subire questa doppia tassazione, attraverso il 
metodo dell’esenzione
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• La base imponibile della tassazione sui dividendi esteri

• La determinazione della base imponibile del dividendo estero da assoggettare a 
tassazione è disciplinata dall’articolo 59, comma 1, del DPR n. 917/86. In particolare, le 
fattispecie che possiamo avere sono le seguenti:

 Ritenuta a titolo di imposta. L’articolo 27, commi 4, 4-bis e 5 del DPR n. 600/73, 
prevede l’assoggettamento dei dividendi esteri a ritenuta a titolo di imposta del 26%, se prevede l’assoggettamento dei dividendi esteri a ritenuta a titolo di imposta del 26%, se 
al momento dell’incasso interviene un intermediario residente, da calcolarsi sui 
dividendi percepiti al netto delle ritenute subite nello Stato estero di residenza della 
società erogante: la base imponibile rappresenta il c.d. “netto frontiera“;

 Imposta sostitutiva. L’articolo 18, comma 1, del DPR n. 917/86, stabilisce 
l’assoggettamento ad imposta sostitutiva nel caso in cui l’incasso da parte dei soci 
avvenga senza l’intervento di un intermediario residente.
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• E’ interessante notare che l’articolo 18 del DPR n. 917/86 non fa alcun riferimento al 

valore “netto frontiera“, valore al quale fa invece riferimento il DPR n. 600/73. Se 
ne potrebbe quindi dedurre che la base imponibile di riferimento sia differente a 
seconda che intervenga un intermediario o meno: nel caso di un suo intervento la 
base di tassazione sarebbe inferiore, dovendo la medesima essere decurtata delle 
ritenute operate all’estero, originando questo una discriminazione se non altro come 
base imponibile di riferimento.

• La Circolare n. 9/E/2015 (“Disciplina del credito d’imposta per i redditi prodotti 
all’estero – articolo 165 del TUIR – Chiarimenti“) afferma che i redditi di capitale di 
fonte estera percepiti senza l’intervento di un soggetto intermediario devono essere 
assoggettati a tassazione “nella stessa misura” alla quale sono assoggettati i redditi 
percepiti tramite l’intermediario. Per questo motivo una ragionevole interpretazione 
non discriminatoria indurrebbe a trattare nello stesso modo i due contribuenti, 
comportando questo l’adozione del valore “netto frontiera” nel caso di tassazione dei 
dividendi in Dichiarazione.
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• Eliminazione della doppia imposizione su dividendi esteri

L’eliminazione della doppia imposizione sul dividendo percepito da persona fisica
non imprenditore avviene con il metodo dell’esenzione. Che cosa significa? In pratica,
la tassazione italiana sul dividendo, ovvero la ritenuta del 26%, ha come base
imponibile non quella dell’intero dividendo erogato. Bensì, la base imponibile da
assoggettare a tassazione è quella determinata sul c.d. “netto frontiera“. In Italia, si
tassa, quindi il valore netto del dividendo percepito. In questo modo si elimina latassa, quindi il valore netto del dividendo percepito. In questo modo si elimina la
problematica della doppia imposizione del dividendo estero
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• Dividendi percepiti direttamente all’estero

Se i dividendi vengono percepiti direttamente all’estero (senza l’ausilio di un
intermediario residente), è necessario assolvere in dichiarazione dei redditi l’imposta
sostitutiva di cui all’art. 18 del TUIR, con aliquota 26%. Classico caso è quello di
soggetto residente che incassa utili di fonte estera direttamente sul proprio conto
corrente estero. In questo caso l’imposta deve essere liquidata nel quadro RM del
modello Redditi P.F. o nel Quadro D del modello 730.modello Redditi P.F. o nel Quadro D del modello 730.
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Il quadro D appena analizzato in relazione alla detenzione di immobili è diviso in

due Sezioni:

 nella prima vanno indicati i redditi di capitale, i redditi di lavoro autonomo e i re
dditi diversi;dditi diversi;

 nella seconda vanno indicati i redditi soggetti a tassazione separata
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Nella Sezione I già vista in relazione ai redditi diversi, pertanto, vengono

ricompresi sicuramente anche i redditi di capitale relativi a dividendi derivanti dalla

detenzione di partecipazioni societarie
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• In quanto a seguito della riforma della tassazione dei redditi di capitale introdotta con la Legge di
bilancio 2018 (legge 27 dicembre 2017, n. 205, art. 1, commi da 1003 a 1006), ai fini fiscali, non
rileva più la distinzione tra partecipazioni qualificate e non qualificate poiché
entrambe le
tipologie di partecipazioni sono ora assoggettate allo stesso regime impositivo che pr
evede

• l’effettuazione di una ritenuta a titolo d’imposta da parte dei soggetti che intervengo
nono

• nella loro riscossione nella misura del 26%.

• Per questo motivo (modifica della normativa), gli utili e gli altri proventi di natura qualificata o non

• qualificata formatisi a partire dal 01.01.2018, sono assoggettati a ritenuta a titolo d’imposta
e

• pertanto non vanno indicati nel quadro D
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Credito Imposta art.165 
La “doppia imposizione” e il recupero delle imposte pagate all’estero 

Dalle considerazioni effettuate è dunque evidente che frequenti sono i casi di doppia 
imposizione. Si tratta di casi che rendono necessaria l’individuazione degli strumenti tesi ad 
evitare che tale negativa conseguenza si ripercuota sul lavoratore. Questo tranne nei casi in 
cui risulti chiaro che l’imposizione spetta esclusivamente nel Paese di residenza. I metodi
più comunemente adottati dai vari Stati per eliminare la doppia imposizione sono: 

 Il metodo dell’esenzione e 

 Il metodo del credito d’imposta. 

• Si tratta di soluzioni entrambe previste rispettivamente dagli articoli 23 A e 23 B del 
modello OCSE. La regola di carattere generale è quella di concedere un credito d’imposta 
al soggetto residente in Italia al verificarsi di talune condizioni. Questa è la soluzione 
adottata dall’Italia, ed espressa dall’articolo 165 del DPR n. 917/86.
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Credito Imposta art.165 
Condizioni per ottenere il credito di imposta

• In base alle disposizioni contenute nel citato articolo sono necessarie tre condizioni per 
poter beneficiare del credito:

1. La produzione di un reddito all’estero;

2. Il concorso di quel reddito estero alla formazione del reddito complessivo del residente. 2. Il concorso di quel reddito estero alla formazione del reddito complessivo del residente. 
E’ quindi, necessario aver presentato la dichiarazione dei redditi in Italia. Questo poiché 
è negato il diritto alla detrazione delle imposte pagate all’estero, in caso di omessa 
presentazione della dichiarazione o di omessa indicazione dei redditi prodotti all’estero;

3. Il pagamento di imposte estere a titolo definitivo, risultanti dalla certificazione che 
dev’essere rilasciata dall’autorità fiscale del Paese estero o dalla dichiarazione dei redditi 
ivi presentata, se ciò è richiesto dalla legge locale. 
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Il credito per le imposte estere (art 165 DPR n 917/86), al fine di evitare che lo Stato 
Italiano “finanzi” le imposte pagate all’estero dai propri contribuenti, è limitato:

 Alla quota d’imposta italiana sul reddito estero e 

 Nei limiti dell’imposta netta italiana dovuta dal residente (cd. “metodo ordinario”)

• Nel caso poi, di redditi prodotti in più Stati esteri si assiste alla detrazione effettuata • Nel caso poi, di redditi prodotti in più Stati esteri si assiste alla detrazione effettuata 
separatamente per ciascuno Stato (metodo per country limitation). 
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• Credito di imposta per competenza

• Il comma 4 dell’articolo 165 DPR n 917/86 specifica, inoltre, che la detrazione deve 
avvenire nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo cui “appartiene” il 
reddito prodotto all’estero al quale si riferisce l’imposta. Questo a condizione che 
il pagamento a titolo definitivo avvenga prima della sua presentazione. La detrazione 
può in ogni caso avvenire nel periodo di competenza. Questo anche se il pagamento 
delle imposte a titolo definitivo avviene successivamente alla presentazione della delle imposte a titolo definitivo avviene successivamente alla presentazione della 
dichiarazione, ma prima della presentazione della dichiarazione relativa al periodo 
successivo. Tale possibilità è subordinata all’indicazione in un’apposita sezione della 
dichiarazione delle imposte estere per le quali il contribuente si è avvalso della 
detrazione nonostante non sia ancora avvenuto il pagamento a titolo definitivo. Ciò 
posto è di tutta evidenza che, al fine di beneficiare della detrazione, è necessario 
presentare una dichiarazione dei redditi. Tuttavia, per talune tipologie di reddito, 
come per il reddito da lavoro dipendente, tale adempimento potrebbe non essere 
richiesto.
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A tal fine, per evitare disparità di trattamento, l’articolo 23, comma 3 DPR n. 600/73 
prevede che: 

• “se alla formazione del reddito da lavoro dipendente concorrono somme o valori 
prodotti all’estero, le imposte ivi pagate a titolo definitivo sono ammesse in 
detrazione fino a concorrenza dell’imposta relativa ai predetti redditi prodotti 
all’estero”all’estero”

• In pratica, il datore di lavoro può riconoscere il credito d’imposta in relazione ai 
redditi di lavoro dipendente prodotti all’estero in sede di conguaglio. Il tutto senza 
necessità per il lavoratore di presentare la dichiarazione annuale dei redditi. 
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Credito Imposta art.165 
• La Normativa
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L’art. 165 d.P.R. n. 917/1986 (recante il Testo Unico delle Imposte sui redditi, anche T.u.i.r.)
prevede il rimedio al fenomeno di doppia imposizione internazionale che si può, generalmente,
concretizzare in caso di produzione di reddito transnazionale.

Le regole alla base del calcolo del credito di imposta sono complesse e spesso generano dubbi
interpretativi e difficoltà applicative. È stata, quindi, salutata con grande favore la Circolare
recentemente emessa dalla Agenzia delle Entrate in data 5 marzo 2015 (C.M. n.9/E del 2015) che
ha fornito importanti chiarimenti. Ma la materia sarà interessata a breve da un intervento
normativo modificativo: ed infatti, lo schema di decreto “crescita e internazionalizzazione”normativo modificativo: ed infatti, lo schema di decreto “crescita e internazionalizzazione”
(approvato in esame preliminare dal Consiglio dei Ministri il 21 aprile 2015 e trasmesso, per il
relativo parere, al Senato il 29 aprile 2015) interviene sulla disciplina del credito per imposte
estere:

• da un lato, estendendo il riporto delle eccedenze di imposta anche ai soggetti non
imprenditori

• dall’altro rimuovendo la c.d. “per country limitation”.
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Credito Imposta art.165 
• Individuazione e quantificazione del reddito estero e suo concorso alla base

imponibile italiana

Nell’ambito della prima fase, si deve innanzitutto ricorrere all’art. 23 T.u.i.r. che, anche
se individua i redditi tassabili prodotti in Italia dai non residenti, si presta ad una
lettura a specchio per i residenti che producono redditi esteri (ed invero l’art. 165
dispone che “i redditi si considerano prodotti all’estero sulla base di criteri reciproci a
quelli previsti dall’art. 23”).

L’applicazione “a specchio” dell’art. 23 opera solo in assenza di una Convenzione
contro le doppie imposizioni tra l’Italia ed il Paese della fonte del reddito, caso in cui il
diritto al credito è riconosciuto in relazione a qualsiasi elemento di reddito che lo
Stato della fonte ha tassato in virtù della Convenzione.
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Credito Imposta art.165 
• Quantificazione del credito di imposta e sua esposizione nella dichiarazione dei

redditi italiana

Passando alla seconda fase, ovvero della quantificazione del credito, il procedimento
si biforca nel calcolo di due limiti:

• da un lato il calcolo della quota di imposta lorda italiana;

• dall’altro quello dell’imposta netta che rappresenta il limite della detrazione.

• Nel nostro ordinamento è infatti adottato il credito d’imposta ordinario, anziché
pieno. La differenza tra le due metodologie sta nel fatto che nel credito d’imposta
ordinario la detrazione è limitata alla quota dell’imposta dovuta nello Stato di
residenza sul reddito prodotto all’estero.
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Ai sensi dell’art. 165, comma 1 si deve innanzitutto calcolare la quota di imposta lorda italiana, 
corrispondente al rapporto tra redditi prodotti all’estero e reddito complessivo. Questo perché 
la detrazione, come detto, è data per quanto pagato all’estero, ma non in misura superiore alla 
quota di imposta italiana attribuibile al reddito prodotto all’estero.

Ai fini della fruizione del credito d’imposta, il pagamento dell’imposta allo Stato estero 
deve essere stato fatto a titolo definitivo. La definitività, come specificato dalla nuova 
Circolare e come già evidenziato anche in precedenti documenti di prassi, coincide Circolare e come già evidenziato anche in precedenti documenti di prassi, coincide 
con la irripetibilità.

Nel caso di redditi prodotti in più Stati esteri, il legislatore ha adottato il metodo c.d. 
per country limitation, prevedendo, al comma 3 dell’art. 165 del T.u.i.r., che la 
detrazione debba essere effettuata separatamente per ciascuno Stato.
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Credito Imposta art.165 
Infine, bisogna segnalare che la detrazione deve essere fatta valere, a pena di decadenza, nella
dichiarazione dei redditi. L’art. 165, comma 8 prevede che “la detrazione non spetta in caso di
omessa presentazione della dichiarazione o di omessa indicazione dei redditi prodotti all’estero”.

In particolare, dall’omessa dichiarazione discende l’irrimediabile perdita del credito d’imposta.
Viceversa la mancata o parziale indicazione dei redditi prodotti all’estero lascia ancora aperto lo
spiraglio della detrazione con una dichiarazione integrativa nei termini di legge. Tale possibilità è
confermata anche dalla C.M. n. 9/E, che si è soffermata sull’istituto del ravvedimento operoso,confermata anche dalla C.M. n. 9/E, che si è soffermata sull’istituto del ravvedimento operoso,
così come novellato dall’ ultima legge di stabilità, la quale – come noto – ne ha esteso
significativamente gli effetti premiali.
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Analisi di Casi Operativi 
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Tassazione e imposta in Italia nel 2023 per i frontalieri italiani in Svizzera

Mancando la ratifica dell’Accordo del 2020, continuano ad applicarsi le norme
convenzionali del 1974:

Per i lavoratori frontalieri italiani che svolgono l’attività in Svizzera, le regole di
tassazione per il 2023 rimangono quelle attuali, le quali si rinvengono nell’ art.15 della
Convenzione Italia-Svizzera e nell’Accordo bilaterale del 3 ottobre 1974.
Coordinando tali norme, il quadro che ne risulta è tale per cui il reddito di lavoroCoordinando tali norme, il quadro che ne risulta è tale per cui il reddito di lavoro
dipendente dei frontalieri è tassato esclusivamente nello Stato dove l’attività
lavorativa viene svolta (per i frontalieri italiani, la Svizzera); se, pero, il frontaliere
risiede in un Comune italiano che dista oltre 20 km dal confine, si applicano le regole
ordinarie, con conseguente tassazione concorrente in entrambi gli Stati, anche se la
persona ha diritto in Italia alla franchigia di 7.500 euro (conferme espresse sono emerse
prima dal parere della DRE Lombardia n.904-45720/2008 e poi dalla ris. Agenzia
delle Entrate n.38/2017).
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Tassazione e imposta in Italia nel 2023 per i frontalieri italiani in Svizzera

• Nonostante il battage di stampa abbia annunciato come “cosa fatta” l’adozione del
nuovo regime fiscale, conseguente al recepimento dell’Accordo tra Italia e la
Svizzera del 23 dicembre 2020, la realtà risulta diversa: le nuove norme, in base
all’art. 8 di tale Accordo, si applicano dal 1° gennaio dell’anno civile successivo a
quello della sua entrata in vigore, la quale a sua volta è fissata nella data di ricezione
dell’ultima delle notifiche con cui ciascuno degli Stati ha dato atto all’altro di averedell’ultima delle notifiche con cui ciascuno degli Stati ha dato atto all’altro di avere
completato l’iter di recepimento.

• Per quanto riguarda l’Italia, il disegno di legge di ratifica dell’Accordo del 23 
dicembre 2020 è stato approvato dal Consiglio dei Ministri, ma non dal 
Parlamento, per cui difetta il requisito perché l’Accordo stesso possa esplicare 
efficacia già dal 2023; il tema risulta caldo in Svizzera, posto che influisce sul 
delicato sistema delle compensazioni finanziarie tra i due Stati
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Tassazione e imposta in Italia nel 2023 per i frontalieri italiani in Svizzera

• Questo fatto, in termini concreti, impedisce di attivare il nuovo regime fiscale dei
frontalieri previsto dal suo art. 3, che prevede la tassazione nello Stato in cui l’attività
lavorativa viene svolta (nel limite dell’80% di quella “ordinaria”), ma che riserva allo
Stato di residenza il potere di tassare lo stesso reddito secondo le proprie disposizioni
interne (con conseguente diritto, per i frontalieri italiani, al credito per le imposte estere).

In realtà, fatto salvo il tema delle compensazioni finanziarie, una volta che l’Accordo del 23In realtà, fatto salvo il tema delle compensazioni finanziarie, una volta che l’Accordo del 23
dicembre 2020 sia ratificato dall’Italia e si sia concluso lo scambio degli strumenti di
ratifica, il regime transitorio previsto dal suo art. 9 porta a mantenere i benefici esistenti per
il prossimo decennio: si stabilisce, infatti, che i redditi dei frontalieri italiani che alla sua
data di entrata in vigore svolgono – o che tra il 31 dicembre 2018 e la sua data di entrata in
vigore hanno svolto – una attività di lavoro dipendente nelle aree di frontiera della Svizzera
continuano a rimanere imponibili solo in Svizzera; la norma contiene però una clausola
volta a impedire di beneficiare in modo artificioso del regime transitorio in forza della quale,
se uno dei due Stati viene a conoscenza di fenomeni di “abuso evidente e manifesto” di tale
regime, segnala il caso all’altro Stato per definire il corretto trattamento dei redditi.
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Dal 1° febbraio 2023, stop allo smart working per i frontalieri in Svizzera

Da tale data il lavoro da casa diventa tassato anche
in Italia
• Per effetto dell’accordo siglato tra Italia e Svizzera il22 dicembre 2022, dal 1°

febbraio 2023 verranno meno i meccanismi derogatori previsti per i frontalieri
dall’accordo amichevole del 18-19 giugno 2020, constatato che in entrambi gli Stati
non sussistono più le restrizioni alla libera circolazione delle persone dovute
all’emergenza sanitaria COVID-19.all’emergenza sanitaria COVID-19.

• Si ricorda che, con il suddetto accordo del 18-19 giugno 2020, le Autorità
competenti italiana e svizzera hanno convenuto che, in via eccezionale e provvisoria,
i giorni di lavoro svolti, presso il proprio domicilio, nello Stato di residenza, per
conto di un datore di lavoro situato nell’altro Stato, sono considerati giorni di lavoro
nello Stato in cui la persona avrebbe lavorato e ricevuto in corrispettivo il salario, lo
stipendio e le altre remunerazioni analoghe, in assenza delle misure restrittive
derivanti dalla pandemia.
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Dal 1° febbraio 2023, stop allo smart working per i frontalieri in Svizzera

• In altre parole, in virtù della deroga transitoria, si accetta lo svolgimento dell’attività in
modalità di telelavoro anche ai fini della qualifica di “frontaliere” valida per le relative
disposizioni agevolative.
Tali regole rimarranno in vigore fino al 31 gennaio 2023, mentre, a partire dal 1° febbraio
2023, in ragione della situazione sanitaria attuale, torneranno ad applicarsi le regole
ordinarie previste per i lavoratori frontalieri a livello convenzionale.

• In particolare, in base all’art. 15 § 4 della convenzione Italia-Svizzerae all’Accordo
bilaterale del 3 ottobre 1974, il reddito di lavoro dipendente dei frontalieri è tassato
esclusivamente nello Stato dove l’attività lavorativa viene svolta; ciò, a condizione che il
frontaliere risieda in un Comune italiano nella zona di 20 km dal confine.frontaliere risieda in un Comune italiano nella zona di 20 km dal confine.

• Diversamente, tornano ad applicarsi le regole ordinarie stabilite dall’art. 15 per il reddito
di lavoro dipendente, con conseguente tassazione concorrente in entrambi gli Stati. In tal
caso, il lavoratore ha diritto in Italia alla franchigia di 7.500 euro (parere della DRE
Lombardia n. 904-45720/2008 e ris. Agenzia delle Entrate 28 marzo 2017 n.38).
Il ripristino delle illustrate regole convenzionali comporta, altresì, il ripristino della
rilevanza della presenza fisica nello Stato estero da parte del lavoratore ai fini della
qualifica di frontaliere, in controtendenza rispetto all’attuale diffusione dello svolgimento
dell’attività da remoto, dal proprio domicilio.
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Dal 1° febbraio 2023, stop allo smart working per i frontalieri in Svizzera

• Tornando ai rapporti tra Italia e Svizzera, le regole di tassazione illustrate e in vigore
dal 1° febbraio 2023 rimarranno valide fino all’entrata in vigore del nuovo accordo
tra Italia e Svizzera del 23 dicembre 2020, destinato a sostituire quello del 1974, che
prevede la tassazione nello Stato in cui l’attività lavorativa viene svolta (nel limite
dell’80% di quella “ordinaria”), ma che riserva allo Stato di residenza il potere di
tassare lo stesso reddito secondo le proprie disposizioni interne (con conseguente
diritto, per i frontalieri italiani, al credito per le imposte estere). È tuttavia previsto
un regime transitorio in virtù del quale i redditi dei frontalieri italiani sonoun regime transitorio in virtù del quale i redditi dei frontalieri italiani sono
imponibili solo in Svizzera, al ricorrere di determinate condizioni.

• Tali regole troveranno, presumibilmente, applicazione dal 2024, posto che il relativo 
disegno di legge di ratifica è attualmente in discussione in Parlamento.
Dallo stesso periodo troveranno applicazione alcune ulteriori modifiche previste 
dallo stesso disegno di legge e destinate ad impattare sulla disciplina interna.
Si tratta della modifica alla franchigia per i lavoratori frontalieri italiani, che 
passerebbe da 7.500 euro a 10.000 euro (art.1 comma 175 della L. n. 147/2013), 
nonché dell’abbattimento del 20% dell’IRPEF dovuta dai frontalieri svizzeri in Italia
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Lavoratori all’estero: ridotto il campo di applicazione delle retribuzioni 
convenzionali

Normativa di riferimento Tassazione redditi Lavoro Dipendenti che operano 
all’Estero

L’art. 51, comma 8-bis, del TUIR, prevede un particolare regime di tassazione, in
deroga agli ordinari criteri fissati dai commi precedenti, per i lavoratori dipendenti che
svolgono la propria attività all’estero, in via continuativa e come oggetto esclusivo del
rapporto, soggiornando nello Stato straniero per un periodo superiore ai 183 giorni.rapporto, nello per un ai .
In tal caso, difatti, trovano applicazione le c.d. retribuzioni convenzionali (fissate dalla
legge n. 398/1987), vale a dire livelli forfetari di reddito che prescindono da quanto
effettivamente percepito dal lavoratore.

Il presupposto implicito della norma è, chiaramente, la residenza fiscale italiana del 
contribuente, in assenza della quale il reddito di lavoro prodotto all’estero non sarebbe 
tassabile nel nostro Paese
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Lavoratori all’estero: ridotto il campo di applicazione delle retribuzioni 
convenzionali

Normativa di riferimento Tassazione redditi Lavoro Dipendenti che operano 
all’Estero

La disposizione è stata oggetto di molteplici interventi della prassi amministrativa, 
soprattutto nel periodo pandemico, anche a fronte della sempre maggior diffusione 
dello smart working, che ha, in alcuni casi, portato lavoratori, ad esempio, distaccati 
all’estero a prestare la propria attività in remote working in Italia.

• Un ulteriore (e diverso) profilo che ha alimentato il dibattito tra gli operatori del
settore negli ultimi tempi riguardava la modalità di valorizzazione proprio della
presenza all’estero. La disposizione, difatti, introduce una dissociazione tra i 183presenza all’estero. La disposizione, difatti, introduce una dissociazione tra i 183
giorni di soggiorno e il periodo d’imposta, in quanto i suddetti giorni possono
rilevare nell’arco di 12 mesi e, pertanto, anche “a cavallo” di due anni.

• La questione di fondo era rappresentata dalla necessaria residenza fiscale del 
contribuente per entrambi gli anni utilizzati per il conteggio. Esemplificando, si 
immagini un dipendente distaccato all’estero per 36 mesi a partire da settembre 
2022. Nel periodo d’imposta di partenza il lavoratore rimane fiscalmente residente in 
Italia, in quanto si trasferisce all’estero nella seconda parte del 2022, producendo 
reddito all’estero, tassabile (anche) nel nostro Paese
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Lavoratori all’estero: ridotto il campo di applicazione delle retribuzioni 
convenzionali

Normativa di riferimento Tassazione redditi Lavoro Dipendenti che operano 
all’Estero

Orbene, se la valorizzazione dei 183 giorni dovesse prescindere dalla residenza fiscale 
nel 2023, allora per gli ultimi mesi del 2022 potrebbero essere applicate le 
convenzionali. In caso contrario, le convenzionali sarebbero utilizzabili solo nel caso di 
mantenimento della residenza fiscale anche nel 2023.
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Lavoratori all’estero: ridotto il campo di applicazione delle retribuzioni 
convenzionali

Normativa di riferimento Tassazione redditi Lavoro Dipendenti che operano all’Estero: 
Recente Chiarimento A.e.

La risposta a interpello n. 50/2023 riguarda un contribuente italiano che, a fronte di un nuovo
rapporto di lavoro con una società irlandese, si trasferiva all’estero con la famiglia a luglio
dell’anno 2021, iscrivendosi all’AIRE nel successivo mese di agosto. L’istante ha anche
rappresentato che, in assenza delle misure emergenziali per fronteggiare la pandemia
adottate dallo Stato irlandese, il suo trasferimento all’estero sarebbe avvenuto nel mese di
giugno 2021.

Ciò posto, il contribuente chiede in primo luogo chiarimenti sugli obblighi di tassazione in
Italia sui redditi prodotti all’estero con particolare riguardo alla possibilità di disapplicare, a
fronte della straordinaria situazione emergenziale, il disposto dell’art. 2 del TUIR, in materia
di residenza fiscale.

Inoltre, in caso di tassazione dei redditi in esame in Italia, l'istante chiede conferma circa la
possibilità, nella fattispecie in trattazione, di applicare le disposizioni, recate dall’art. 51,
comma 8-bis, del TUIR, riguardanti la determinazione del reddito di lavoro dipendente
prestato all'estero sulla base delle retribuzioni convenzionali.
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Lavoratori all’estero: ridotto il campo di applicazione delle retribuzioni 
convenzionali

Normativa di riferimento Tassazione redditi Lavoro Dipendenti che operano
all’Estero: Recente Chiarimento A.e.

In merito a quest’ultimo aspetto, l’Agenzia delle Entrate, dopo aver descritto la
normativa oggetto del quesito, richiama la circolare n. 207 del 2000, la quale, nel
fornire istruzioni in merito all'effettivo conteggio dei giorni di permanenza all'estero, ai
fini dell'applicazione del comma 8-bis in esame, ha precisato che i giorni di ferie, le
festività, i riposi settimanali e gli altri giorni non lavorativi vengono considerati per
intero giorni relativi alla determinazione della retribuzione dello Stato in cui viene
prestata in via prevalente l'attività lavorativa.

Ciò detto, l’Agenzia commenta anche una ulteriore questione di estremo rilievo,
riguardante il calcolo dei 183 giorni, partendo dalla costatazione che nella fattispecie
concreta l’istante nel 2021 non ha oltrepassato i 183 giorni di soggiorno all’estero,
limite che, tuttavia, sarebbe superato anche avendo riguardo al 2022.

Sul tema, l’Agenzia rileva che per l'applicazione delle disposizioni contenute nel citato
art. 51, comma 8-bis, del TUIR, risulterebbe, altresì, necessario che l'istante fosse
considerato residente nel nostro Paese anche in tale annualità
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Lavoratori all’estero: ridotto il campo di applicazione delle retribuzioni 
convenzionali

Normativa di riferimento Tassazione redditi Lavoro Dipendenti che operano
all’Estero: Recente Chiarimento A.e.

Pertanto con la risposta a interpello n. 50 del 2023, l’Agenzia delle Entrate è tornata a
occuparsi della tassazione dei dipendenti operanti all’estero, fissando un principio
molto importante per quel che attiene l’applicabilità delle retribuzioni convenzionali
nel caso in cui il soggiorno all’estero per un periodo superiore a 183 giorni avvenga a
cavallo di due anni. L’Amministrazione finanziaria, per la prima volta, esplicita un
orientamento secondo il quale la valorizzazione su due differenti periodi d’imposta può
essere effettuata solo quando in entrambi gli anni il lavoratore sia qualificato comeessere effettuata solo quando in entrambi gli anni il lavoratore sia qualificato come
fiscalmente residente in Italia
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Regime lavoratori impatriati: non si applica al professionista rientrato dopo la sospensione del 
rapporto associativo 

Non si applica il regime speciale per lavoratori impatriati nelle ipotesi in cui il “rientro”
in Italia da parte di un professionista avviene in esecuzione di rapporti contrattuali
instaurati con una associazione professionale, in base ai quali il professionista, decorso
il periodo di trasferimento, riprende a svolgere l’attività professionale presso la
medesima struttura associativa. Lo ha previsto l’Agenzia delle Entrate con il principio
di diritto n. 6 del 24 febbraio 2023. In tale ipotesi, l’attività professionale svolta dal
professionista al rientro in Italia si pone, infatti, quale prosecuzione dell’attività
professionale svolta prima del trasferimento all’estero non riscontrandosi, pertanto, la
vis attrattiva richiesta ai fini dell’applicazione del regime speciale.

In tale ipotesi, l’attività professionale svolta dal professionista al rientro in Italia si
pone, infatti, quale prosecuzione dell’attività professionale svolta prima del
trasferimento all’estero non riscontrandosi, pertanto, la vis attrattiva richiesta ai fini
dell’applicazione del regime speciale
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